Comunicazione della struttura Enti locali dell'8/06/2012
Segnalazione sentenze della Corte Costituzionale n. 139/2012 (art. 6, d.l. 78/2010) e n. 148/2012 (art. 14, c. 32, d.l. 78/2010)

In riferimento alla nota prot. n. 6625/leg in data 4 ottobre 2010, e successive comunicazioni1 , con le quali questa Amministrazione ha fornito alcune indicazioni sull’applicazione del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e competitività”, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si informano gli enti in indirizzo che con sentenza n. 139 del 23 maggio – 4 giugno 2012 la Corte costituzionale si è pronunciata sull'impugnativa promossa dalla Valle d'Aosta, con ricorso n. 96 del 28 settembre 20102 , oltre che dalle Regioni Liguria, Umbria, Emilia-Romagna e Puglia, nei confronti dell'articolo 6, commi 2, 3, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 14, 19 e 20 del succitato decreto.3

Secondo la Corte, che ha rigettato i ricorsi delle Regioni, le norme dell'articolo 6 sono legittime in quanto espressione di principi di coordinamento della finanza pubblica.

Ciò nondimeno secondo la Corte, le Regioni possono modulare i diversi divieti e riduzioni di spesa previste dall'articolo 6, nel rispetto però del limite complessivo dell'obiettivo di spesa derivante dalle percentuali di riduzione di spesa contemplate nell'articolo 6.

Per quanto di interesse degli enti locali si segnala il punto 6.2 della sentenza, con il quale la Corte, pronunciandosi in particolare sulle censure riferite al comma 20, primo periodo, secondo cui “non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica”, ha chiarito che la previsione va intesa nel senso che le norme impugnate non operano in via diretta, ma solo come disposizioni di principio, anche in riferimento agli enti locali e agli altri enti e organismi che fanno capo agli ordinamenti regionali.

Si segnala, inoltre, che con successiva sentenza n. 148 del 4 giugno - 7 giugno 2012 la Corte costituzionale ha rigettato il ricorso per illegittimità costituzionale promosso dalla Regione Valle d'Aosta, con lo stesso ricorso 96/2010, oltre che dalla Regione Liguria, avverso l'articolo 14, comma 32, del D.L. 78/2010, che nella sua attuale formulazione così dispone:

"Fermo quanto previsto dall'art. 3, commi 27, 28 e 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 31 dicembre 2012 i comuni mettono in liquidazione le società già costituite alla data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le partecipazioni. Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti nel caso in cui le società già costituite:

a) abbiano, al 31 dicembre 2012, il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi;

b) non abbiano subito, nei precedenti esercizi, riduzioni di capitale conseguenti a perdite di bilancio;

c) non abbiano subito, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio in conseguenza delle quali il comune sia stato gravato dell'obbligo di procedere al ripiano delle perdite medesime.

La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società, con partecipazione paritaria ovvero con partecipazione proporzionale al numero degli abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione complessiva superi i 30.000 abitanti: i comuni con popolazione compresa tra i 30.000 e i 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di una sola società; entro il 31 dicembre 2011 i predetti comuni mettono in liquidazione le altre società già costituite.".

La Corte ha in particolare ritenuto che il divieto di costituire nuove società opera nei confronti di tutti gli enti con popolazione inferiore a 30.000 abitanti. Tale divieto risponde all'esigenza di evitare eccessivi indebitamenti da parte di enti le cui piccole dimensioni non consentono un ritorno economico in grado di compensare le eventuali perdite subite, con ciò essendo chiara la finalità di assicurare il contenimento della spesa. Lo strumento utilizzato dal legislatore statale per perseguire tale intento è una norma che incide in modo permanente sul diritto societario, escludendo per i Comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti l'idoneità a costituire società partecipate, ricadente nella materia dell'ordinamento civile di competenza esclusiva dello Stato.

NOTE:

1 Consultabili sul sito internet www.regione.vda.it nella sezione “Comunicazioni/Finanziaria Stato/2010” del canale tematico “Enti locali”, direttamente accessibile dal link http://www.regione.vda.it/enti_locali/cartella_i.asp?pk_cartelle=251. 

2 Consultabile sul sito internet www.consiglio.regione.vda.it utilizzando la funzione di ricerca della sezione “Banche dati/Ricorsi alla Corte costituzionale”, oppure cliccano direttamente sul link http://www.consiglio.regione.vda.it/banche_dati/ricorsi/dettaglio_i.asp?pk_ricorso=641 .

3 Tali disposizioni dettano misure di contenimento dei costi degli apparati amministrativi, ponendo i seguenti vincoli:

-
rendere onorifica la partecipazione a organi collegiali degli enti che ricevono finanziamenti pubblici e limitare a 30 euro l’importo dei gettoni di presenza (comma 2);

-
ridurre del 10 per cento, rispetto al 2010, indennità, compensi, gettoni, retribuzioni e altre utilità corrisposte ai componenti di organi (comma 3);

-
limitare il numero dei componenti degli organi di amministrazione e di controllo degli enti e organismi pubblici, rispettivamente, a cinque e a tre (comma 5);

-
ridurre del 10 per cento il compenso dei componenti degli organi di amministrazione e di controllo di società a totale partecipazione pubblica o inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione (comma 6);

-
contenere entro il 20 per cento del tetto raggiunto nel 2009 sia le spese per studi ed incarichi di consulenza (comma 7), sia le spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza (comma 8); rinunciare integralmente alle spese per sponsorizzazioni (comma 9);

-
applicare alle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione le misure previste dai commi 7, 8 e 9 (comma 11);

-
non corrispondere le indennità chilometriche per missioni di servizio effettuate dal personale contrattualizzato con mezzo proprio (comma 12, ultimo periodo), nonché ridurre del 50 per cento rispetto al tetto raggiunto nel 2009 le spese per le missioni (comma 12, primo periodo) e per la formazione (comma 13);

-
ridurre dell’80 per cento rispetto al 2009 le spese per la gestione delle autovetture, compresi i buoni taxi (comma 14);

-
non effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari o aperture di credito, né rilasciare garanzie a favore di società partecipate in perdita (comma 19). 

Il comma 20 dell’articolo 6 stabilisce, al primo periodo, che “le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica”..
